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# 0eY ;orM� con 9ooF[
La cosa cJe mi piace di me.
La fidanzata�
Il mio pTincipale diHetto.
&o troppa acSua alle piante�
Sono stato piÕ Helice.
Capita spesso� 2oi mi dimentico�
3uesta Ä felicit¼�
Sono stato piÕ inHelice.
$a[ern Monaco � ,uventus�

#nFrea /ontaNK� nato a $oN�
\ano neN ����� CK vKve an�
cora� Kn RerKHerKa� Fove Ä 
crescKWto� ¤ scrKvente� assK�
stente aNNoKnHan\Ka e RWDDNK�
cKsta� 0KrvanKano RratKcante 
e convKnto� nonostante Noet¼� 
*a Wn FeDKto aRerto coN Fe�
stKno� ma Ne DancJe non INK 
conceFono nÅ Wn HKFo� nÅ Wn 
mWtWo Rer estKnIWerNo� 6Wtto 
SWeNNo cJe Ä stato aRRena 
scrKtto e Netto� Ä accaFWto e 
accaFe sWo maNIraFo� 

QUII0TER8ISTA A& A0&REA /O0TALI

&a bambino sognaXo...
&i diventare ,ovanotti�
LoeTToTe cJe non TiHaTei.
Non andare in 'rasmus�
La peTsona cJe inXidio di piÕ.
Carlo Massarini�
La peTsona cJe ammiTo di piÕ.
'manuele )iaccJerini�
Un libTo sulloisola deseTta.

p7n YeeMend postmodernoq di
2�8� Tondelli e pSaturaq di Montale�
Il capTiccio mai tolto.
La laurea�
*o peTso la calma.
CinSueminuti fa� Mi Ja ritrovato lei�
Loultima Xolta cJe Jo pianto.
3uando Jo letto uno scritto di un
amico� a me dedicato�
Occupazione pTeHeTita.
p&ivanizzareq ascoltando un buon
disco�
Il paese doXe XoTTei XiXeTe.
Calice al Cornoviglio� La Spezia�
Il coloTe cJe pTeHeTisco.
3uando sono piÕ di due colori in�
sieme�
(ioTe cJe amo.
La primula� ' l’edera 
cJe non Ä
un fiore� ma per me sÈ��
Piatto pTeHeTito.
Torta di verdure di mio pap¼�
/usicista pTeHeTito.
Stefano Manca e ,oJn (rusciante�
&el mio aspetto non mi piacee
2arlarne�
0on soppoTtoe
La presunzione� L’arroganza�
Qualit¼ pTeHeTita in un uomo.

7milt¼ e passione�
E in una donna.
7milt¼� passione e scJiettezza�
&ico bugie soloe
A poMer e Suando gioco a ToMio�
La mia pauTa maggioTe.
2erdere i miei cari�
La disgTazia piÕ gTande.
3uando arriver¼� spero di non far�
la pesare agli altri�
Looggetto a cui sono piÕ legato.
La bici�
/i sono sentito oTgoglioso...
3uando sono riuscito ad ascoltare�
Il mio pTimo TicoTdoe
Stavo cadendo dal lettino� Mi Ja
salvato mio fratello Mauri�
Il mio piÕ gTande Timpianto.
Non essere stato sempre sincero�
&oXe mi Xedo tTa dieci anni.
A NeY ;orM con9ood[ Allen� +n una
casa di riposo� all’ora dell’aperitivo�
PeT un gioTno XoTTei esseTe.
7na donna attraente e viaggiatrice�
0el mio HTigo non manca maie
+l MetcJup 
sempre lo stesso ba�
rattolo da molti mesi��
Loultima Xolta cJe Jo pTegatoe
1ggi� Non per me�

E&ITORIALE

Sono i NO che servono ai ragazzi per imparare senza “sbattere la testa” e per mante-
nere intatta la fiducia che ripongono nei genitori. I “no” della famiglia devono mostrare
fermezza, non ira o violenza, devono porre un limite, non aggredire, e soprattutto devo-
no essere pochi, per proteggere.Abbiamo letto tanto del problema dell’alcolismo in Alto
Adige: il 39,4% degli uomini e il 13,9% delle donne ha un comportamento di consumo
alcolico a rischio. Una buona fetta della statistica pubblicata riguarda gli adolescenti e il
fenomeno del “binge drinking” (consumo di almeno 5 bicchieri consecutivi di una bevanda
alcolica durante una festa o serata).Al consumo di alcol tra i giovani, si associano spesso
ulteriori comportamenti dannosi: assenze scolastiche, aumento di aggressività e violenza,
assunzione di sostanze stupefacenti. Al di là della mera analisi dei dati e dei commenti
fatti in questi giorni, troppo poco si parla della funzione educativa della famiglia. I ragazzi
bevono decisamente troppo,peró c’è qualcuno che gli dà anche l’opportunità di avere del
denaro per poter acquistare l’alcol e soprattutto troppo tempo libero da perdersi in attività
poco costruttive. La famiglia moderna si sta evolvendo verso un rapporto di tipo amicale
con gli adolescenti. È stata persa in molti casi l’autorevolezza della famiglia e la sua fun-
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zione educativa. Il nucleo familiare rimane ancora oggi il vero
caposaldo della nostra società e l’esempio dato in casa e le
regole fornite durante tutto il lungo periodo dell’educazione
sono fondamentali per la crescita consapevole dell’individuo.
Infatti è proprio la prevenzione, il parlare dell’alcol e dei suoi
rischi, che può educare a un suo consumo corretto.
Spesso i ragazzi bevonoper relazionarsi,o per la difficoltà ad assumere un ruolo all’interno del
gruppo.Così ricercano nel bere il coraggio che glimanca e le sensazioni di euforia e leggerez-
za che non riescono a provare altrimenti. La famiglia dovrebbe essere il luogo in cui vengono
“accolte” le difficoltà dei figli e vengono trasmessi una serie dimessaggi importanti.Essa deve
suggerire e partecipare inmodo attivo. Il nucleo non solo come luogo di regole e formazione,
ma anche di svago,di scambio,di conoscenza ed esplorazione.È proprio la curiosità verso i
molteplici aspetti della vita e della società a renderci unici.Se la famiglia riuscisse a comuni-
care questi pochi valori, l’individuo (e non solo il giovane) non avrebbe la necessità di trovare
approvazione in gesti e abitudini non opportune.


